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3URVHJXH� OD� VWDJQD]LRQH� SHU� O¶LQGXVWULD

LWDOLDQD

La produzione industriale italiana si avvia
a registrare il terzo anno consecutivo di flessio-
ne: dopo la diminuzione dello 0,8% registrata
nel 2001 e quella dell’1,4% nel 2002, quest’a
no l’ISAE prevede una contrazione intorn
all’1,2 per cento.

Da un punto di vista tecnico, la recession
ossia la diminuzione in termini assoluti dell’a
tività produttiva, ha riguardato l’intero 2001. I
modesto recupero che ne è seguito si è inter
to nel corso dell’estate 2002; gli ultimi 18 me
si configurano, dunque, come un periodo 
stagnazione. I segnali di ripresa, pur prese
nelle inchieste qualitative condotte dall’ISAE
al momento non sono ancora abbastanza so
da lasciar prevedere un significativo recupe
prima della fine di quest’anno.
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Cicli della produzione  industriale a confronto
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Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
Il punto di minimo di ogni ciclo è posto convenzionalmente uguale a 100

Indici della produzione industriale
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Fonte: Elaborazioni ISAE su dati EUROSTAT.
Il confronto con i cicli precedenti mostra
alcune peculiarità dell’attuale fase rispetto 
due episodi più recenti, quello del 1995-96
quello del 1998, entrambi innescati da crisi 
nanziarie localizzate in alcuni paesi emergen
Tali episodi, infatti, pur se di durata paragon
bile alla recessione del 2001, furono di mino
intensità. Soprattutto, l’uscita dalla recessio
fu assai rapida, con un riaccendersi quasi c
temporaneo sia della domanda interna che
quella estera. In particolare, sulla ripresa de
domanda interna nel 1997 influirono positiva
mente i provvedimenti legati alla cosiddet
“rottamazione” degli autoveicoli, mentre du
anni più tardi gli incentivi alle ristrutturazion
edilizie accompagnarono la ripresa della pr
duzione. Anche il recupero della domand
estera fu repentino in entrambi i casi.

L’episodio recessivo del 2001 è stato inv
ce seguito da una fase, che perdura tuttora
stagnazione, provocato soprattutto dal ripieg
mento della domanda estera. Esso risulta 
simile a quello sperimentato nei primi anni no
vanta, quando il settore industriale conob
due fasi di contrazione molto ravvicinate

,O�FRQIURQWR�FRQ�LO�FLFOR�LQGXVWULDOH�HXURSHR

Nella nota mensile dello scorso febbraio 
era messo in luce come il confronto della co
giuntura industriale con i principali paes
dell’area euro fosse caratterizzato da un lato
una notevole tendenza alla sincronizzazio
dei rispettivi cicli, dall’altro da un andament
sfavorevole per l’Italia a partire dal 1996-97
quando si instaurava, in pratica, un regime 
cambi fissi tra le monete che poi avrebbe
aderito all’euro. Tale andamento si manifesta
con fasi espansive più moderate e recessi
più profonde rispetto agli altri grandi paesi ch
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LA SITUAZIONE DEI PRINCIPALI SETTORI INDUSTRIALI 

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.

Settore
Posizione

ciclica
(luglio 2003)

Estrazione di minerali stabile

Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco espansione

Industrie tessili e dell’abbigliamento stabile

Industrie delle pelli e delle calzature stabile

Industria del legno e dei prodotti in legno (escl. mobili) stabile

Industria della carta, stampa ed editoria espansione

Raffinerie di petrolio stabile

Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche stabile

Produzione di articoli in gomma e materie plastiche stabile

Lavorazione di minerali non metalliferi stabile

Produzione di metallo e prodotti in metallo espansione

Produzione di macchine e apparecchi meccanici contrazione

Produzione di apparecchi elettrici e di precisione contrazione

Produzione di mezzi di trasporto stabile

Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili) contrazione

Produzione di energia elettrica, gas e acqua espansione

CARATTERISTICHE DEL CICLO INDUSTRIALE DEI PRINCIPALI PAESI UEM (a)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Eurostat.
(a) le date nella prima colonna si riferiscono ai cicli dell'area UEM; le fasi di contrazione sono in grassetto.
(b) I cicli sono identificati su serie di ciclo-trend. L’intensità rappresenta la variazione percentuale tra due punti di svolta consecutivi.

Unione monetaria Germania Spagna Francia Italia

durata intensità durata intensità durata intensità durata intensità durata intensità

�������±������� �� ���� �� ����� �� ���� �� ���� �� ����

1993.7�± 1995.7 25 9,0 18 6,1 26 15,1 22 7,8 28 14,9

�������±������� � ���� �� ���� �� ���� � ���� �� ����

1996.4�± 1998.7 28 9,5 31 9,9 50 21,8 31 11,0 12 7,3

�������±�������� � ���� � ���� � ���� �� ����

1999.1�± 2001.1 25 9,5 24 10,9 25 7,1 22 7,7

�������±�������� �� ���� �� ���� �� ���� �� ���� �� ����

2002.1�± 2002.10 10 1,0 10 1,5 5 0,4 7 1,4
avrebbero adottato la moneta unica: Germania,
Francia e Spagna.

Ciò si è verificato anche nell’ultima fas
di contrazione: infatti, nel punto di minimo d

dicembre 20011 la produzione era inferiore de
5% rispetto al massimo di un anno prima. 
Germania la flessione è stata del 3,7%, in S
gna del 2,2%, in Francia dell’1,6%. Inoltre, n
corso del 2002, in tutti i paesi considerati (co
l’eccezione della Spagna) si è registrato 
nuovo punto di massimo, inferiore, tuttavia, 
quello precedente, a testimonianza che l’usc
dalla recessione del 2001 è ancora incerta, n
avendo ancora avuto luogo un deciso mo
mento espansivo.

'LQDPLFKH�VHWWRULDOL

A livello settoriale gli ultimi dati disponi-
bili (luglio 2003) segnalano un certo migliora
mento rispetto ai mesi immediatamen
precedenti, con una riduzione dei settori 
contrazione (3 su 16 considerati) e una prev
lenza di quelli stabili. Quattro i settori in espan

1 I punti di svolta sono stati individuati sulle serie di ciclo-trend; ciò può de-
terminare qualche spostamento dei punti stessi rispetto alla serie desta-
gionalizzata. Ad esempio, nel caso specifico, la serie destagionalizzata 
presenta un minimo a QRYHPEUH. 
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sione: alimentari, carta, prodotti in metallo, energia elettrica gas e acqua. Frena, inoltre, la caduta di tessili,
abbigliamento, cuoio e mobili.

Nel complesso, tuttavia, l’andamento di questi macro-settori sintetizza situazioni piuttosto dif
ziate al loro interno. Incrementando ulteriormente la disaggregazione utilizzata e considerando 185
di attività, si osserva che la percentuale di essi che si trova in espansione si mantiene da quasi un a
sotto della soglia del 50% (che convenzionalmente delimita le fasi espansive da quelle recessive
scorso dicembre non arriva al 40%. La situazione più critica riguarda i settori esportatori (quelli ch
dono sui mercati esteri almeno il 40% della produzione realizzata), solo un terzo dei quali r
un’espansione, mentre migliore è la situazione per i settori a prevalente destinazione interna. Sem
tenersi, quindi, un clima di stagnazione, con un rilevante impatto negativo proveniente dal settore e

Questa situazione di difficoltà sui mercati esteri viene confermata dalle informazioni provenient
inchieste che l’ISAE svolge con cadenza trimestrale presso le imprese industriali esportatrici. Dal te
mestre dello scorso anno è infatti aumentata di quasi dieci punti la percentuale di imprese che lame

Indice di diffusione dell'attività industriale
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Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT
   0 = massima diffusione settoriale della contrazione
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   0 = massima diffusione settoriale della contrazione
   1= massima diffusione settoriale dell’espansione
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presenza di ostacoli, in generale, all’attività di H[SRUW. Di cinque punti percentuali è cresciuta la quota
imprese che lamentano in particolare ostacoli di costi e/o prezzi, mentre si è mantenuto su livell
bassi l’ostacolo dovuto ai lunghi tempi di consegna, confermando indirettamente che le dif
dell’H[SRUW manifatturiero debbano principalmente ricondursi al basso livello della domanda mo
connesso alla sfavorevole congiuntura internazionale. 

,O�FRQWULEXWR�GHOOD�GRPDQGD�HVWHUD�LQ�(XURSD

La “sofferenza“ nell’ultimo anno e mezzo dei settori a più forte vocazione esportativa non è sta
rogativa esclusiva del nostro paese. Anche Francia,  Spagna e, in misura più limitata, Germania, h
bìto un contributo estero negativo alla crescita della produzione. Tuttavia, per il nostro paes
contributo è stato particolarmente rilevante. Esso si è avuto già dal 2001, come in Spagna, ma no
bilanciato come in quest’ultimo paese dall’incremento della domanda interna. Inoltre, nei primi sett
del 2003 il contributo estero negativo per la Spagna si è azzerato.

Contributi alla crescita della produzione 
industriale

�*HUPDQLD���YDORUL�SHUFHQWXDOL�
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Fonte: Elaborazioni ISAE du dati EUROSTAT e OCSE.
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Fonte: Elaborazioni ISAE du dati EUROSTAT e OCSE.
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Fonte: Elaborazioni ISAE du dati EUROSTAT e OCSE.
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Fonte: Elaborazioni ISAE du dati EUROSTAT e OCSE.
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Fonte: inchieste ISAE
Francia e Germania, invece, hanno mo-
strato di “soffrire” sul lato estero solo dal 2002
e in misura più limitata del nostro paese. Ino
tre, in Germania i primi sette mesi dell’ann
hanno visto una SHUIRUPDQFH soddisfacente dei
settori esportatori.

Complessivamente, i comparti del nost
sistema industriale maggiormente orienta
all’esportazione hanno fornito continui contr
buti negativi, in termini di crescita della produ
zione, dal 1998, con l’eccezione del 200
ultimo anno di marcata espansione del co
mercio mondiale. Peraltro, anche in quel fra
gente il contributo alla crescita fu inferiore 
quello registrato in Francia e, soprattutto, 
Germania. 

/H�SURVSHWWLYH�D�EUHYH�WHUPLQH

Dopo la forte e inattesa flessione di ma
gio e il lieve rialzo di giugno, l’indice della
produzione industriale ha registrato in luglio u
aumento pari all’1,5% rispetto al mese prec
dente, superiore rispetto alle previsioni form
late dall’ISAE e dagli altri analisti. Nel
complesso, nei primi sette mesi dell’anno l’a
tività produttiva è risultata stagnante; nel co
fronto con lo stesso periodo del 2003 il calo
stato dell’1,1%. 

Le indicazioni di carattere qualitativo ch
emergono dalle inchieste ISAE per agosto
settembre confermano il protrarsi dell’and
mento nel complesso piatto dell’attività produ
tiva, senza evidenziare punti di svolta n
livelli produttivi. A valutazioni negative sui li-
velli di attività, si accompagnano, ormai da d
versi mesi, giudizi positivi e in miglioramento
circa le aspettative sull’andamento a breve t
mine dell’economia in generale e dell’industr
in particolare. L’ottimismo degli imprenditori
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Giacenze di prodotti finiti 
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ciclo-trend dati destagionalizzati

(1) L’area ombreggiata rappresenta il periodo di previsione
Fonte: ISTAT ed elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
costituisce, infatti,  un presupposto necessario
ma non sufficiente affinché l’attuale fase di st
gnazione ceda il passo ad un regime di cresc
Si può ricordare che una situazione analoga
aspettative in miglioramento a fronte di debo
livelli di produzione, si era già verificata nell
prima metà del 2002. In quell’occasione, per
l’evoluzione dell’attività industriale non segu
tale miglioramento, determinando il successi
ridimensionamento delle attese degli imprend
tori. La delicatezza della fase congiuntura
che sta attraversando l’industria italiana eme
gerebbe dai bassi livelli delle giacenze di pr
dotti finiti, giudicate dagli imprenditori
inferiori al normale dal secondo trimestre d
2002, indice di un certo pessimismo circa l’e
fettiva possibilità che l’attesa inversione di te
denza possa verificarsi a brevissimo termine

Per il periodo agosto-ottobre, l'ISAE pre
vede un andamento ancora debole dell’attiv
industriale, con l’indice destagionalizzato ch
si attesterebbe su livelli lievemente superiori
quelli minimi dell’anno toccati a maggio. In
particolare, la produzione industriale tornere
be a flettere in agosto (-0,6%) e settembre
1,3%). Grazie al positivo risultato di luglio, ne
terzo trimestre l’attività produttiva risulterebb
comunque superiore dello 0,8% rispetto ai t
mesi precedenti. La riduzione della produzio
dovrebbe sostanzialmente arrestarsi a ottobr
0,1%). Sulla base delle informazioni disponib
li, i segnali di miglioramento delle aspettativ
degli imprenditori rilevati dalle inchieste ISAE
potrebbero dunque cominciare a rifletter
nell’attività produttiva a partire dall’autunno
Pur scontando un’evoluzione più positiva neg
ultimi mesi dell’anno, la produzione industrial
subirebbe, nella media del 2003, un nuovo c
lo, pari all’1,2 per cento.
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/R�VWXGLR�GHOOH�FDUDWWHULVWLFKH�GHOOD�VWUXWWXUD�SURGXWWLYD�PDQLIDWWXULHUD�GHOO¶,WDOLD�FRQWULEXLVFH��FRQJLXQWD�
PHQWH�DG�DOWUH�DQDOLVL��D�IRUQLUH�HOHPHQWL�XWLOL�SHU�YDOXWDUH�OH�SRWHQ]LDOLWj�GL�FUHVFLWD�GHOOD�QRVWUD�HFRQRPLFD��SHU
PHWWHUH�D�IXRFR�L�VXRL�SXQWL�GL�IRU]D�H�GL�GHEROH]]D��FKH�SRWUHEEHUR�ULFKLHGHUH�HIILFDFL�LQWHUYHQWL�FRUUHWWLYL��H�SHU
HYLGHQ]LDUH�OH�LPSOLFD]LRQL�SHU�OR�VYLOXSSR�QHO�EUHYH�H�QHO�PHGLR�SHULRGR��

$�WDO�ILQH�VRQR��HVDPLQDWL�DOFXQL�DVSHWWL�GHOOD�VWUXWWXUD�GHOOH�DWWLYLWj�PDQLIDWWXULHUD��LQ�SDUWLFRODUH�TXHOOL�UH�
ODWLYL�DOOD�FRPSRVL]LRQH�GHOOD�SURGX]LRQH��GHOOH�HVSRUWD]LRQL��GHOOH�LPSRUWD]LRQL��H�GHOO¶RFFXSD]LRQH���

9HQJRQR�HIIHWWXDWL�GXH�WLSL�GL�FRQIURQWL��LO�SULPR��LQ�VHQVR�VSD]LDOH�H�GL�WLSR�VWDWLFR��WUD�O¶LQGXVWULD�PDQLIDW�
WXULHUD�LWDOLDQD�H�TXHOOD�GHJOL�DOWUL�JUDQGL�SDHVL�HXURSHL�YLFLQL�DO�QRVWUR�SDHVH�� LQ�SDUWLFRODUH�� OD�*HUPDQLD��OD
)UDQFLD��LO�5HJQR�8QLWR�H�OD�6SDJQD��LO�VHFRQGR��LQ�VHQVR�WHPSRUDOH��WUD�OH�FRQGL]LRQL�VWUXWWXUDOL�QHOO¶DQQR�����
H�TXHOOH�QHOO¶DQQR������VLD�SHU�O¶,WDOLD�FKH�SHU�JOL�DOWUL�SDHVL�

,�ULVXOWDWL�RWWHQXWL�IRUQLVFRQR�HOHPHQWL�GL�FRQRVFHQ]D�VXO�JUDGR�GL�VRPLJOLDQ]D�VWUXWWXUDOH�QHL�GLYHUVL�SDHVL�
GDQGR�LQ�SDUWLFRODUH�TXDOFKH�LQGLFD]LRQH�VXOOD�SUHGRPLQDQ]D�R�PHQR�GHL�IDWWRUL�GL�FRQYHUJHQ]D�ULVSHWWR�D�TXHOOL
GL�GLYHUVLILFD]LRQH��HG�LQ�TXHVWR�XOWLPR�FDVR�VXL��FDUDWWHUL�VSHFLILFL�FKH�FLDVFXQ�VLVWHPD�VHPEUD�FRQVHUYDUH�

6RQR�VWDWL�XWLOL]]DQWL�L�GDWL��VHWWRULDOL�LQ�YDORUH�GHOO¶LQGXVWULD�PDQLIDWWXULHUD�GL�IRQWH�(XURVWDW�SHU�TXDQWR�UL�
JXDUGD� OD� SURGX]LRQH� H� GL� IRQWH�2&6(�SHU� TXDQWR� ULJXDUGD� LO� YDORUH� GHOOH� HVSRUWD]LRQL�� GHOOH� LPSRUWD]LRQL� H
GHOO¶RFFXSD]LRQH�
/D�VWUXWWXUD�VHWWRULDOH�GHOO¶DWWLYLWj�PDQLIDWWXULH�

UD� QHO�������SURGX]LRQH�� HVSRUWD]LRQL�� LPSRUWD�

]LRQH�HG�RFFXSD]LRQH�

 Nel 1990 la VWUXWWXUD�VHWWRULDOH�dell’industria
manifatturiera italiana mostra una concentrazio-
ne  relativamente elevata dell’attività produttiva in
un numero ristretto di settori. Circa il 60% della
produzione proviene da sei settori: l’alimentare
(13,6%); il tessile (incluso l’abbigliamento e le
calzature) (12,7%); la chimica (9,8%); quello del-
le macchine ed apparecchi meccanici (11,0%);
quello degli autoveicoli (7%) ed, infine,  il metal-
lurgico (6%). Il resto (40%) è fornito da 12 settori
(Tavola 1). 

La dimensione settoriale delle attività mani-
fatturiere degli altri paesi europei considerati pre-
senta molte somiglianze a quella italiana. Gli
stessi sei settori producono una quota elevata
dell’aggregato complessivo: il 60% in Germania;
il 57% in Francia; il 54% nel Regno Unito ed il

59% in Spagna. Il grado di somiglianza tra 
strutture produttive dei paesi considerati può e
sere misurato con appositi indici che assumo
valori compresi tra 0 (perfetta somiglianza) e 10
(totale dissomiglianza). Tali indicatori, calcola
per una struttura produttiva costituita da 18 sett
utilizzando i dati del 1990, mostrano valori molt
bassi, a riflesso di differenze strutturali non par
colarmente marcate. Essi in particolare cado
nell’intervallo 8-21%;  molto forte la rassomi
glianza tra Francia e Regno Unito (indice pari 
8%); meno marcata quella tra Germania e Spa
(21%) e tra Germania e Regno Unito (19%); inte
media tra le  due precedenti quella tra l’Italia
ciascuno degli altri paesi  considerati (15-17%
Le  analogie riscontrate sono spiegabili in pa
dal grado di sviluppo economico dei paesi co
frontati (“avanzato” per alcuni paesi; “più re
cente” per altri) ed in parte da fattori divers
concernenti il tipo di specializzazione produttiva
la struttura di mercato dei vari settori (di caratte
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I D F UK E 5 PAESI I D F UK E 5 PAESI

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 13,6 12,1 16,5 17,8 20,8 15,1 9,8 10,5 14,3 16,7 17,1 13,0

Prodotti tessili, vestiario, cuoio, ecc. 12,7 4,3 5,0 4,8 8,3 6,5 10,3 2,3 3,3 3,0 6,2 4,4

Legno e prodotti in legno 1,0 1,4 1,2 1,1 2,4 1,3 1,2 1,3 1,1 0,9 2,4 1,3

Carta, prodotti cartari ed editoria 5,6 6,4 6,5 8,3 6,5 6,6 5,1 6,2 5,7 9,0 7,0 6,5

Derivati del petrolio, ecc. 3,8 0,0 7,4 6,6 3,4 3,6 9,4 4,5 7,6 7,9 5,9 6,8

Prodotti chimici, fibre (sint.e art.) 9,8 10,8 11,5 10,0 9,6 10,5 9,3 10,0 12,0 10,2 9,1 10,2

Gomma e materie plastiche 3,1 4,2 3,3 3,9 3,5 3,7 4,1 4,0 3,9 4,0 3,9 4,0

Lavoraz.di minerali non-metall. 4,5 3,3 3,3 3,1 6,1 3,8 4,1 2,9 2,6 2,6 5,9 3,3

Metalli e loro leghe 6,0 6,0 5,1 5,5 5,9 5,7 5,7 4,8 4,0 3,5 5,3 4,6

Prodotti in metallo (escl.macch.e imp.) 5,4 6,5 5,5 5,3 6,6 5,9 6,9 6,1 5,2 4,4 7,5 5,9

Macchine e apparecchi meccanici 11,0 14,3 6,5 8,1 4,9 10,1 12,2 12,1 5,7 6,9 5,5 9,1

Macchine per ufficio 1,9 1,7 2,1 3,0 0,7 1,9 0,5 1,4 1,7 3,3 0,7 1,6

Macchine e apparecchi elettrici 4,8 7,1 3,0 3,2 2,8 4,8 3,8 6,6 3,3 3,3 3,4 4,5

Apparecchi radiotel.e per le comunicaz. 2,0 2,2 2,5 2,7 2,4 2,3 3,4 2,9 5,2 5,2 1,5 3,8

Apparecchi medicali e di precisione 1,7 2,4 2,8 2,2 0,8 2,2 1,6 2,5 2,2 2,5 0,9 2,1

Autoveicoli 7,0 12,8 12,0 7,4 9,9 10,4 6,6 17,5 14,5 8,5 12,4 12,9

Altri mezzi di trasporto 2,6 2,0 3,7 4,5 2,4 2,9 2,2 2,2 5,6 5,3 1,7 3,5

Altri prodotti (inclusi mobili) 3,3 2,5 2,0 2,5 3,3 2,6 3,8 2,4 2,2 2,6 3,5 2,7

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Eurostat

(1) Simboli dei paesi: I=Italia; D=Germania; F=Francia; UK= Regno Unito, E=Spagna. 

1990

Settori

2000

Tav. 1  PRODUZIONE DEI SETTORI MANIFATTURIERI NEL 1990 E NEL 2000 IN ALCUNI GRANDI PAESI EUROPEI (1) 

(QUOTE PECENTUALI)

I D F UK E 5 PAESI I D F UK E 5 PAESI

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 4,9 4,6 11,7 6,8 9,5 6,7 5,1 4,2 9,2 5,4 8,9 5,9

Prodotti tessili, vestiario, cuoio, ecc. 19,1 5,9 6,8 5,3 8,1 8,3 16,0 4,0 5,2 3,7 7,0 6,4

Legno e prodotti in legno 0,5 0,5 0,7 0,2 0,9 0,5 0,6 0,7 0,6 0,2 0,8 0,6

Carta, prodotti cartari ed editoria 2,1 3,5 3,3 3,7 3,1 3,2 2,4 3,4 3,0 3,0 3,3 3,0

Derivati del petrolio, ecc. 2,3 1,1 2,4 2,9 5,4 2,1 2,0 1,3 2,2 2,9 4,2 2,1

Prodotti chimici, fibre (sint.e art.) 6,5 13,3 14,3 14,6 9,6 12,4 9,1 13,2 15,5 14,2 10,2 12,9

Gomma e materie plastiche 3,3 3,4 3,1 3,4 3,2 3,3 3,8 3,5 3,1 2,6 3,6 3,3

Lavoraz.di minerali non-metall. 4,2 1,8 2,2 1,5 3,6 2,3 3,6 1,5 1,7 1,1 3,6 2,0

Metalli e loro leghe 4,8 6,3 7,1 6,3 7,4 6,3 4,2 4,9 4,8 3,7 5,2 4,6

Prodotti in metallo (escl.macch.e imp.) 4,1 3,7 3,0 2,6 3,4 3,4 4,1 3,3 2,5 2,2 3,2 3,1

Macchine e apparecchi meccanici 20,0 18,9 9,9 13,4 8,6 15,8 19,9 15,6 8,8 10,6 7,3 13,4

Macchine per ufficio 2,7 2,6 3,0 6,7 2,0 3,4 1,4 3,3 3,5 8,7 1,7 3,9

Macchine e apparecchi elettrici 3,2 4,8 4,1 3,8 3,3 4,1 3,6 5,5 4,6 4,5 4,0 4,7

Apparecchi radiotel.e per le comunicaz. 2,1 3,3 3,4 4,4 1,7 3,2 3,2 6,1 7,9 11,7 3,4 6,8

Apparecchi medicali e di precisione 2,1 3,8 2,8 4,2 1,0 3,2 2,2 4,1 2,8 4,2 1,3 3,3

Autoveicoli 8,4 16,8 14,2 9,4 22,9 13,9 8,2 18,8 14,2 10,4 26,6 15,2

Altri mezzi di trasporto 3,1 3,2 5,7 8,6 4,0 4,7 3,7 4,5 8,4 8,8 3,2 5,8

Altri prodotti (inclusi mobili) 6,7 2,4 2,3 2,3 2,4 3,1 6,9 2,0 2,0 2,1 2,5 2,9

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Fonte: elaborazioni ISAE su dati OCSE

(1) Simboli dei paesi: I=Italia; D=Germania; F=Francia; UK= Regno Unito, E=Spagna. 

Settori
1990 2000

Tav. 2  ESPORTAZIONI DEI SETTORI MANIFATTURIERE NEL 1990 ENEL 2000 IN ALCUNI GRANDI PAESI EUROPEI (1)

(QUOTE PERCENTUALI)
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oligopolistico o monopolistico) (Tavola 7).       
Qualche specificità strutturale si può rile-

vare nei diversi paesi posti a confronto: innan-
zitutto, in Italia ed in Spagna il settore tessile
ha una dimensione molto più grande (2-3 volte)
che negli altri tre paesi; il settore per la produ-
zione delle macchine e degli apparecchi mec-
canici ha una misura molto ampia in Germania
ed in Italia  relativamente agli altri paesi. Il set-
tore della fabbricazione degli autoveicoli in Ita-
lia e nel Regno Unito è molto più contenuto
che nelle strutture degli altri paesi. Le molte al-
tre differenze, pur significative, sono meno
eclatanti di quella descritte e comunque sono
rilevabili nella Tavola 1. 

I settori che raggiungono una quota di pro-
dotto rilevante sul totale manifatturiero hanno
anche un peso elevato nella struttura
dell’H[SRUW, in quella dell’LPSRUW ed in quella
dell’occupazione.

La VWUXWWXUD�GHOOH�HVSRUWD]LRQL�PDQLIDWWX�

ULHUH� italiane, analogamente a quella produtti-
va, è caratterizzata da quote elevate in pochi
settori. Nel 1990 cinque settori (il tessile, la
chimica, la fabbricazione di macchine e appa-
recchi meccanici, gli autoveicoli e quello degli
altri prodotti) spiegano circa il 60 % delle
esportazioni manifatturiere. Interessante osser-
vare, inoltre, che il complesso dei settori della
meccanica spiega il 41% delle esportazioni ma-
nifatturiere in Italia , mentre in Germania esso
raggiunge il 53,4 per cento (Tavola 2). 

Anche nel caso delle esportazioni manifat-
turiere si può osservare una analogia tra la
struttura italiana  e quella degli altri paesi: po-
chi settori che pesano molto e numerosi settori
“leggeri”. Anche in questo caso gran parte dei
settori “pesanti” sono simili nei diversi paesi. I
differenziali tra le quote esportate sono, in me-
dia,  più elevati di quelli calcolati tra le quote di

produzione. Gli indici di somiglianza  della
struttura delle esportazioni tra i diversi pae
esaminati cadono, infatti, in un intervallo di va
lori più elevati tra il 16 ed il 30%. La somi
glianza più forte si ha tra la Francia ed il Reg
Unito (13,9%), molto vicini sono anche la Ge
mania ed il Regno Unito(16,4%); quella men
stretta si riscontra tra l’Italia e la Spagn
(30,2%), mentre tra l’Italia e la Germania l’in
dice è pari a 22,9%. In generale, la struttu
delle nostre esportazioni risulta più difforme d
quella dei partner europei rispetto a quanto
osserva per la struttura della produzione.

In ciascun paese esaminato la struttu
delle esportazioni presenta tratti che somigl
no a quelli della produzione. Nel 1990 gli ind
ci di somiglianza relativi alle due composizion
percentuali si trovano in un intervallo con u
estremo inferiore pari a 17,3%, relativo al
Francia, e uno superiore pari a  25,3%, relati
al Regno Unito. L’Italia registrava un valore in
termedio pari al 22 per cento (Tavola 9). 

La VWUXWWXUD� GHOOH� LPSRUWD]LRQL� GL� PDQX�

IDWWL italiana e quella degli altri paesi  seguon
lo stesso modello illustrato per la produzione
per le esportazioni : sei settori pesano per o
la metà del totale (65,2% il Italia;  58,3% i
Germania;  59,6% in Francia; 55,6 nel Reg
Unito e 60,9% in Spagna) (Tavola 4). L’analo
gia tra le strutture di ciascun paese è molto p
forte che nel caso della produzione e in que
delle esportazioni. Nel 1990 gli indici di som
glianza tra le strutture dei paesi consider
sono compresi tra il 7,1% (calcolato tra Franc
e Germania) e il 13,5% (tra Italia e Germania
Meno forte, come del resto ci si può aspetta
è la somiglianza tra la struttura delle import
zioni e quella della produzione. Gli indici son
compresi tra il 18,6% calcolato per la Franc
ed il 29,7% ottenuto per la Spagna (Tavola 9
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1990 2000 1990 2000 1990 2000 1990 2000 1990 2000 1990 2000
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 10,6 21,6 14,2 18,9 22,7 24,7 11,7 13,7 8,0 16,3 14,1 19,1
Prodotti tessili, vestiario, cuoio, ecc. 43,8 63,9 51,3 81,8 42,9 60,2 33,5 52,2 17,3 35,4 40,8 61,0
Legno e prodotti in legno 15,1 21,1 14,4 23,6 17,1 22,3 4,3 8,3 6,4 10,5 12,2 18,5
Carta, prodotti cartari ed editoria 11,1 19,1 20,5 25,7 16,1 20,1 13,5 14,1 8,5 14,8 15,5 19,7
Derivati del petrolio, ecc. 17,6 8,9 .. 14,0 10,6 11,2 13,6 15,6 28,1 22,0 18,3 13,1
Prodotti chimici, fibre (sint.e art.) 19,2 40,4 46,2 62,5 39,5 49,9 44,7 59,1 17,6 35,3 37,3 52,9
Gomma e materie plastiche 31,2 38,3 30,5 41,0 29,8 30,9 26,9 27,3 15,9 29,2 28,5 34,8
Lavoraz.di minerali non-metall. 27,1 36,9 20,2 23,9 21,7 24,6 14,7 18,5 10,6 19,0 19,7 25,1
Metalli e loro leghe 23,5 30,6 38,6 48,9 44,7 47,1 35,5 44,7 21,9 31,1 34,6 42,0
Prodotti in metallo (escl.macch.e imp.) 22,2 24,2 20,9 25,8 17,1 18,5 14,7 20,9 9,1 13,3 18,2 21,8
Macchine e apparecchi meccanici 53,2 67,5 49,3 61,1 48,6 59,2 50,7 65,3 31,3 41,5 49,3 61,7
Macchine per ufficio 41,5 125,5 58,1 115,3 45,9 81,0 69,2 110,9 50,2 72,2 55,1 104,0
Macchine e apparecchi elettrici 19,6 39,1 25,0 39,8 42,7 54,9 36,1 57,7 20,7 36,9 27,3 44,3
Apparecchi radiotel.e per le comunicaz. 31,1 38,9 56,9 99,9 42,5 59,0 49,7 94,9 12,2 73,2 43,7 75,9
Apparecchi medicali e di precisione 35,4 56,3 59,3 78,8 31,5 47,3 58,3 72,2 22,3 46,8 47,0 65,9
Autoveicoli 34,9 50,9 48,8 50,8 37,7 37,7 38,8 52,2 40,9 67,4 42,5 49,4
Altri mezzi di trasporto 35,1 67,5 61,4 96,1 49,5 57,8 58,4 70,2 29,6 58,0 50,7 70,4
Altri prodotti (inclusi mobili) 59,5 74,7 35,2 38,3 36,3 34,9 27,9 33,8 13,0 22,6 37,1 43,6
Totale 29,3 41,3 37,2 47,2 31,9 38,6 30,6 42,4 17,6 31,4 31,7 41,9
Fonte: elaborazioni ISAE su dati EUROSTAT ed OCSE.

GERMANIA FRANCIA REGNO UNITO

Tav. 3  ESPORTAZIONI   DEI   SETTORI   MANIFATTURIERI IN  RAPPORTO  ALLA  PRODUZIONE NEL 1990 E NEL 2000 IN 
ALCUNI GRANDI PAESI EUROPEI 

SPAGNA Totale 5 PAESIITALIA
Settori

(PERCENTUALI)

Tav. 4  IMPORTAZIONI DEI SETTORI MANIFATTURIERI NEL 1990 E NEL 2000 IN ALCUNI GRANDI PAESI EUROPEI (1)

I D F UK E 5 PAESI I D F UK E 5 PAESI

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 10,9 7,7 8,4 8,7 8,3 8,6 7,9 7,0 7,0 6,6 7,4 6,7

Prodotti tessili, vestiario, cuoio, ecc. 7,5 12,8 9,1 8,4 5,7 9,6 8,4 7,8 7,8 7,5 6,3 7,9

Legno e prodotti in legno 1,7 1,4 1,0 2,2 1,4 1,5 1,6 0,9 0,9 1,2 1,2 1,2

Carta, prodotti cartari ed editoria 3,4 4,5 5,0 5,7 3,9 4,6 3,7 4,1 4,1 3,9 3,3 3,8

Derivati del petrolio, ecc. 3,7 3,5 3,6 2,5 2,7 3,3 2,5 2,9 2,9 1,8 2,9 2,5

Prodotti chimici, fibre (sint.e art.) 14,7 11,0 12,3 10,3 12,9 11,9 15,3 13,6 13,6 10,3 12,9 12,4

Gomma e materie plastiche 2,3 3,0 3,2 2,9 2,4 2,9 2,4 3,2 3,2 2,5 3,1 2,9

Lavoraz.di minerali non-metall. 1,7 2,0 2,1 1,5 1,8 1,8 1,3 1,7 1,7 1,0 1,3 1,4

Metalli e loro leghe 10,7 8,1 7,3 6,2 5,8 7,8 9,7 5,8 5,8 3,6 5,5 5,9

Prodotti in metallo (escl.macch.e imp.) 1,8 2,8 2,9 2,5 2,7 2,6 1,9 2,6 2,6 2,1 2,6 2,5

Macchine e apparecchi meccanici 9,1 9,1 11,5 10,0 13,9 10,2 9,4 9,8 9,8 8,5 10,2 9,1

Macchine per ufficio 3,9 5,1 4,9 7,0 5,0 5,2 4,3 5,8 5,8 9,6 3,6 6,7

Macchine e apparecchi elettrici 3,0 3,7 3,1 3,3 3,8 3,4 3,5 4,2 4,2 4,1 3,7 4,4

Apparecchi radiotel.e per le comunicaz. 5,4 5,2 4,3 5,1 5,0 5,0 6,4 7,7 7,7 10,9 6,5 8,3

Apparecchi medicali e di precisione 3,6 3,1 3,1 3,4 4,0 3,3 3,6 3,3 3,3 3,6 3,0 3,5

Autoveicoli 12,3 9,6 10,9 12,0 14,2 11,2 13,1 11,4 11,4 12,0 20,6 12,6

Altri mezzi di trasporto 2,7 4,3 3,9 5,5 4,3 4,2 3,1 5,0 5,0 6,9 3,4 5,3

Altri prodotti (inclusi mobili) 1,7 3,1 3,4 3,2 2,2 2,9 2,0 3,1 3,1 3,6 2,3 3,0

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni ISAE su dati OCSE

(1) Simboli dei paesi: I=Italia; D=Germania; F=Francia; UK= Regno Unito, E=Spagna. 

Settori
1990 2000

(QUOTE PERCENTUALI)
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La VWUXWWXUD� VHWWRULDOH� GHOO¶RFFXSD]LRQH
replica quella della produzione e delle esporta-
zioni: i settori che forniscono una quota di pro-
duzione più elevata, registrano una quota di
occupati più elevata. Ovviamente le differenze
tra la struttura produttiva e quella occupaziona-
le è dovuta al diverso grado di intensità di im-
piego di manodopera per unità di produzione
(Tavola 6).

/¶LQWHJUD]LRQH�HFRQRPLFD�GHOOH�DWWLYLWj�PDQL�

IDWWXULHUH�GHL�JUDQGL�SDHVL�HXURSHL�FRQ�LO�UHVWR

GHO�PRQGR�

Nel 1990 le strutture dei grandi paesi euro-
pei risultano avere un certo grado di comple-
mentarità sia con il resto del mondo sia tra di
loro. L’integrazione di ciascun paese con il re-
sto del mondo  è stata esaminata  attraverso il
calcolo di due rapporti: il primo tra il valore
delle esportazioni e quello della produzione in-
terna; il secondo tra il valore delle importazioni
e quello della produzione interna. Il tipo di in-
tegrazione (se da specializzazione settoriale
oppure da interscambio di prodotti differenziati
di uno stesso settore) può essere analizzato
considerando gli stessi rapporti per ciascun set-
tore produttivo. Nell’anno considerato nei
grandi paesi europei  il rapporto tra esportazio-
ni e  produzione delle attività manifatturiere ri-
sulta compreso nell’intervallo tra il 29 e il
37%; quello tra importazioni e produzione tra il
17 e il 37% . La Spagna mostra una grado di in-
tegrazione minore: il rapporto esportazioni/
produzione è pari al 18%, mentre quello tra im-
portazioni e produzione è pari a 25%. Esami-
nando la distribuzione settoriale dei due
rapporti indicati si può osservare che in tutti i
settori  produttivi, ma in particolare in quelli
maggiori, è presente sia una componente di

scambio intersettoriale (originato da speciali
zazione produttiva) sia una di scambio intr
settoriale (derivante da concorrenza oligopo
stica e monopolistica) (Tavola 3 e 5).     

Se in un determinato gruppo di econom
esiste un discreto grado di integrazione econ
mica, si possono evidenziare alcune relazio
nelle differenze di composizione della prod
zione, delle esportazioni e delle importazioni 
ciascun paese. Più precisamente, data una f
somiglianza  della domanda interna che si 
volge ai diversi settori di un gruppo di pae
che si trovano in una fase analoga di svilup
economico, quando si verifica che una econ
mia  è caratterizzata da una  quota di produz
ne in un dato settore, in media, significativ
mente più elevata di quella degli altri paes
esso normalmente sperimenta, relativame
agli altri paesi considerati, anche una quota
esportazioni più elevata, una quota di import
zioni minore, e, viceversa, in qualche altro se
tore, una quota di produzione inferiore, un
quota di esportazioni minore  ed una quota
importazioni superiore. Condizioni particola
di un settore possono alterare tali relazioni.

Un esempio di “integrazione da specializ
zazione”  può essere trovato nel caso delle re
zioni settoriali dell’Italia con gli altri paesi
europei risultanti nel 1990 in alcuni settori s
gnificativi delle attività manifatturiere, in parti-
colare  il tessile, il chimico, quello relativo all
macchine ed agli apparecchi meccanici e qu
lo relativo agli autoveicoli. L’Italia è relativa-
mente molto specializzata nel settore tessile
in quello delle macchine ed apparecchi mecc
nici,  mentre nel caso del settore chimico ed
quello degli autoveicoli è relativamente men
specializzata. 

Nel nostro paese nel 1990 la quota di pr
duzione WHVVLOH�sul totale dei prodotti manufatti
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Settori

1990 2000 1990 2000 1990 2000 1990 2000 1990 2000 1990 2000

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 21,6 28,3 18,3 21,1 17,4 18,2 18,3 20,3 10,0 16,7 17,5 20,6

Prodotti tessili, vestiario, cuoio, ecc. 15,8 28,5 85,7 137,4 61,3 87,4 65,1 131,1 17,2 39,4 45,5 71,2

Legno e prodotti in legno 45,6 47,7 30,0 32,6 28,1 31,2 73,9 68,4 14,3 20,0 35,4 37,0

Carta, prodotti cartari ed editoria 16,2 25,2 20,5 22,1 25,9 27,2 25,5 22,4 15,0 18,1 21,5 23,1

Derivati del petrolio, ecc. 26,5 9,3 23,2 16,4 14,1 14,0 11,5 20,4 18,9 27,3 14,8

Prodotti chimici, fibre (sint.e art.) 40,0 57,7 29,6 43,9 36,4 42,5 38,5 52,6 33,6 54,9 34,7 48,2

Gomma e materie plastiche 19,4 20,8 21,1 27,9 32,5 31,0 27,4 32,6 17,5 31,2 23,8 28,5

Lavoraz.di minerali non-metall. 10,0 11,4 16,9 20,4 21,3 24,4 17,7 20,7 7,3 8,8 14,8 17,1

Metalli e loro leghe 47,8 60,1 38,9 46,9 49,1 55,1 42,4 53,5 24,5 40,4 41,6 51,4

Prodotti in metallo (escl.macch.e imp.) 9,1 9,4 12,5 17,5 17,9 19,2 17,3 24,8 10,0 13,5 13,4 16,7

Macchine e apparecchi meccanici 22,3 27,2 18,5 26,7 60,1 64,0 46,4 63,8 71,8 72,1 31,0 39,7

Macchine per ufficio 54,2 325,1 88,4 198,2 79,2 128,4 88,0 150,2 178,6 188,0 83,2 169,4

Macchine e apparecchi elettrici 17,0 32,3 15,0 31,0 34,1 48,2 37,9 64,2 34,5 42,5 21,6 39,2

Apparecchi radiotel.e per le comunicaz. 71,8 65,6 68,6 105,3 57,4 55,4 70,4 108,3 51,1 171,4 65,3 87,5

Apparecchi medicali e di precisione 57,1 76,7 36,8 53,6 37,3 55,9 57,1 75,4 129,7 136,1 46,6 65,1

Autoveicoli 46,9 69,1 21,6 23,4 30,9 29,5 60,2 73,5 35,8 64,5 33,1 38,8

Altri mezzi di trasporto 28,1 48,8 63,0 101,2 35,9 33,2 45,2 67,9 45,5 76,6 44,2 61,0

Altri prodotti (inclusi mobili) 13,5 18,4 35,1 47,5 57,8 54,3 48,1 70,9 16,5 25,5 33,5 43,1

Totale 26,9 35,0 28,9 37,4 33,9 37,4 37,4 51,8 25,0 38,8 30,6 39,7

Fonte: elaborazioni ISAE su dati EUROSTAT e su dati OCSE

Tav. 5   IMPORTAZIONI DEI SETTORI MANIFATTURIERI IN RAPPORTO ALLA PRODUZIONE NEL 1990 E NEL 2000 IN ALCUNI 
GRANDI PAESI EUROPEI

SPAGNA Totale 5 PAESIITALIA GERMANIA FRANCIA REGNO UNITO

(PERCENTUALI)

I D F UK E 5 PAESI I D F UK E 5 PAESI

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 8,8 10,1 13,9 11,1 16,2 11,2 9,3 12,4 16,6 12,6 14,4 12,7

Prodotti tessili, vestiario, cuoio, ecc. 21,4 5,8 10,1 10,9 15,9 11,4 18,8 3,2 6,8 7,1 13,2 9,0

Legno e prodotti in legno 3,8 2,2 2,6 2,0 4,2 2,7 3,8 2,4 2,4 2,1 4,2 2,9

Carta, prodotti cartari ed editoria 5,4 7,3 8,3 10,0 6,9 7,5 5,9 7,1 8,6 11,7 7,5 8,0

Derivati del petrolio, ecc. 0,5 0,4 1,4 0,7 0,4 0,6 0,5 0,3 0,9 0,7 0,3 0,5

Prodotti chimici, fibre (sint.e art.) 4,7 7,1 6,0 6,3 5,6 6,2 4,7 6,4 5,8 6,0 5,0 5,7

Gomma e materie plastiche 3,3 4,3 4,7 4,8 3,7 4,2 4,0 5,2 5,5 6,0 4,3 5,0

Lavoraz.di minerali non-metall. 5,7 3,7 4,8 4,2 6,8 4,6 6,3 3,8 4,5 3,5 6,9 4,8

Metalli e loro leghe 3,2 4,7 3,6 4,0 3,4 4,0 3,2 3,4 3,1 2,9 2,8 3,2

Prodotti in metallo (escl.macch.e imp.) 11,6 9,1 10,8 10,2 8,8 10,0 11,6 10,7 11,3 10,2 11,3 11,0

Macchine e apparecchi meccanici 10,2 15,8 8,1 10,1 6,2 11,6 10,9 14,4 8,2 9,1 6,8 10,8

Macchine per ufficio 0,4 1,3 0,5 1,2 0,6 0,9 0,3 0,6 0,7 1,3 0,5 0,7

Macchine e apparecchi elettrici 4,2 7,0 3,8 3,6 3,1 5,0 4,5 6,9 4,1 4,6 3,1 5,1

Apparecchi radiotel.e per le comunicaz. 2,1 2,9 2,9 3,4 1,3 2,7 2,3 2,2 3,0 3,3 1,1 2,4

Apparecchi medicali e di precisione 2,0 4,1 3,3 3,1 1,3 3,1 2,2 4,1 3,4 3,3 1,4 3,1

Autoveicoli 4,2 8,5 6,8 5,1 6,6 6,6 3,6 11,2 6,7 5,5 7,2 7,4

Altri mezzi di trasporto 2,4 1,9 3,2 5,1 2,4 2,8 2,1 1,8 3,2 4,6 2,4 2,6

Altri prodotti (inclusi mobili) 6,0 3,8 5,2 4,4 6,6 4,8 6,0 3,7 5,2 5,5 7,4 5,2

Tav. 6  OCCUPAZIONE NEI SETTORI MANIFATTURIERI NEL 1990 E NEL 2000 IN ALCUNI GRANDI PAESI EURORPEI 

Nota: I = Italia; D = Germania; F = Francia; UK = Regno Unito ; E = Spagna

1990 2000
SETTORI

Fonte: elaborazioni ISAE su dati dell’OCSE

(QUOTE PERCENTUALI)
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pari al 12,7%, è nettamente superiore  a quella
degli altri grandi paesi europei (più del
doppio), escludendo la Spagna. La quota di
esportazioni del settore (pari al 19%)  è pari a
circa tre volte gli altri paesi considerati, quella
delle importazioni (pari al  7,5%) è nettamente
minore di quella degli altri paesi considerati. 

La quota di produzione del settore FKLPLFR

(pari al 9,8%) dell’Italia risulta inferiore a
quella della Germania, della Francia e del
Regno Unito. La quota esportata, pari al 6,5 , è
risultata minore della metà di quella dei paesi
citati, mentre la quota importata del settore è ri-
sultata  superiore di 2-3 punti percentuali a
quella dei paesi indicati. Analogo al caso del

settore tessile è quello relativo al settore de
“PDFFKLQH�HG�DSSDUHFFKL�PHFFDQLFL”. Nel no-
stro paese la quota del settore,  pari all’11%,
sulta, rispetto agli altri paesi considera
(escludendo la Germania), la più  alta (da  3 
punti percentuali), quella esportata (20%) è
più elevata mentre quella importata è minore
tutti i paesi considerati  (inclusa la Germania
In Italia il settore degli autoveicoli riproduce
relazioni analoghe a quelle del settore chimic
la quota di produzione (7%) e quella del
esportazioni (8,4%) sono le più basse tra i pa
considerati, mentre quella delle importazioni
la più elevata.
D F UK E D F UK E D F UK E

Italia 16,5 17,4 15,3 15,8 22,9 30,0 29,4 30,2 13,5 12,0 13,4 12,7

Germania 16,2 19,1 21,2 14,6 16,4 21,5 7,1 9,7 13,0

Francia 8,2 14,8 13,9 15,5 8,1 9,4

Regno Unito 15,6 15,5 9,4

Italia 18,0 22,7 21,9 19,0 26,0 31,1 32,9 28,6 12,7 9,7 16,6 11,1

Germania 16,0 21,0 20,0 15,5 19,2 21,5 5,6 8,9 14,2

Francia 9,9 16,8 13,4 20,8 10,6 10,4

Regno Unito 18,2 31,6 18,0

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Eurostat e OCSE.

(2) Simboli dei paesi: I=Italia; D=Germania; F=Francia; UK= Regno Unito, E=Spagna. 

Tav.7 INDICI DI SOMIGLIANZA DELLA STRUTTURA DELLA ATTIVITA’ MANIFATTURIERE NEI PRICNIPALI PAESI EUROPEI: 
PRODUZIONE, ESPORTAZIONI ED IMPORTZIONI  (1) (2)

(1) L'indice è eguale a 0 nel caso di  perfetta somiglianza; è eguale a 100 nel caso di perfetta dissomiglianza.

1990

2000

PRODUZIONE ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI
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La struttura produttiva dell’industria ma-
nifatturiera dei maggiori paesi europei ha subi-
to una significativa evoluzione nel corso del
decennio 1990-2000, anche se sono in gran
parte riconoscibili gli stessi caratteri fonda-
mentali che contraddistinguevano l’inizio dello
scorso decennio. L’attività produttiva nell’in-
sieme dei paesi considerati risulta ancora con-
centrata in pochi grandi settori, alcuni dei quali
si sono lievemente ridimensionati relativamen-
te alla produzione totale (l’alimentare, il tessi-
le, il settore delle “macchine ed apparecchi
meccanici”, quello del “metallo e loro leghe”),
uno si è nettamente rafforzato (autoveicoli); al-
tri settori, sia grandi come il chimico o quello
dei “prodotti in metallo”, sia meno ampi come
quello della produzione di carta e quello dei
prodotti in metallo) sono rimasti pressoché im-
mutati. Qualche piccolo settore mostra un rapi-
do accrescimento generalizzato in tutti i paesi,
come ad esempio il settore relativo agli “appa-
recchi radiotelevisivi e per le comunicazione”. 

Le tendenze di fondo della struttura setto-
riale della produzione  riferita al complesso dei
paesi considerati  si riflettono sulle composi-
zioni per settore di ciascun paese in qualche
caso in modo regolare, più spesso mostrando
qualche specificità. Gli indicatori di invarianza
temporale della struttura produttiva tra il 1990
e il 2000, calcolati per ciascun paese oltre che
per l’aggregato delle economie, mostrano valo-
re piuttosto bassi che riflettono una persistenza
dei caratteri strutturali fondamentali della pro-
duzione manifatturiera (Tavola 8). In particola-
re, tra i grandi settori, quello alimentare e
quello tessile mostrano un ridimensionamento

delle quote di produzione in tutti i paesi cons
derati, gli altri settori evidenziano qualche lie
ve ricomposizione tra i diversi paesi. Il setto

chimico  mantiene pressoché immutato il s
peso per l’aggregato dei cinque paesi esami
ti, esso evidenzia un lieve aumento in Francia
nel Regno Unito ed una leggera riduzione 
Germania ed in Italia. Il settore delle “macch
ne ed apparecchi meccanici” si rimpicciolisc
per l’aggregato dei cinque paesi come risulta
di un rafforzamento in Italia ed in Spagna ed 
ridimensionamento in Germania, in Francia
nel Regno Unito. Il settore “autoveicoli” in
marcata espansione per i cinque paesi  pres
una riduzione della quota prodotta per l’Ital
ed un notevole balzo in avanti in tutti gli altr
paesi (in Germania l’incremento è pari a cinq
punti percentuali). Gli indici di somiglianza
delle strutture produttive dell’industria man
fatturiera tra i diversi paesi mostrano un a
mento lieve delle differenze nel 2000 rispet
al 1990.

Il modesto mutamento nelle  composizio
settoriali delle esportazioni manifatturiere n
diversi paesi considerati riflette, non semp
strettamente, quello delle quote di produzion
Gli indici di invarianza della struttura delle
esportazioni mostra valori piuttosto bassi, inf

Tav. 8 INDICI DI INVARIANZA TEMPORALE DELLA STRUTTURA
DELLA ATTIVITA’ MANIFATTURIERE NEI PRICNIPALI PAESI

EUROPEI: PRODUZIONE, ESPORTAZIONI ED IMPORTZIONI (1)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Eurostat.
(1) L'indice è eguale a 0 nel caso di  perfetta somiglianza tra il 1990 ed il 
2000; è eguale a 100 nel caso di perfetta dissomiglianza.

PRODUZIONE ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI

Italia 11,4 6,1 5,8

Germania 10,2 8,2 11,0

Francia 8,7 9,6 8,5

Regno Unito 8,6 11,2 11,5

Spagna 8,6 7,8 9,5

Aggregato 5 paesi 8,0 7,9 9,1
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riori di quelli relativi alla produzione a riflesso
di una maggiore persistenza sul lato delle ven-
dite all’estero. Tra le più evidenti variazioni
delle composizione delle esportazioni si posso-
no notare: il forte aumento della quota del set-
tore chimico italiano; la notevole tenuta del
settore “macchine ed apparecchi meccanici”
dell’Italia nel contesto di un ridimensionamen-
to in tutti gli altri paesi; l’aumento generalizza-
to a tutti i paesi del settore “apparecchi
radiotelevisivi e per comunicazioni”; il consi-
stente aumento della quota esportata di “auto-
veicoli” in Germania ed in Spagna; il notevole
innalzamento del peso del settore “altri mezzi
di trasporto” in Francia. Anche per quanto ri-
guarda le esportazioni, gli indici di somiglianza
strutturale tra i diversi paesi mostrano nella
maggioranza dei casi un lieve ampliamento
delle diversità.

La composizione settoriale delle importa-
zioni dell’industria manifatturiera  presenta va-
riazioni modeste di segno diverso a seconda dei
fattori sottostanti. L’indice di invarianza tem-
porale della loro struttura segna  un valore vici-
no a quello calcolato per la struttura produttiva
e per quella delle esportazioni, mentre quello di
somiglianza delle strutture dei diversi paesi
presenta generalmente una riduzione.

Il grado di integrazione economica, misu-
rato dai rapporti “esportazioni/produzione” e
“importazioni/produzione”, è aumentato in mi-
sura considerevole tra il 1990 ed il 2000. Per
l’aggregato delle esportazioni manifatturiere
l’aumento  è risultato pari a 12 punti percentua-
li per l’Italia, 10 punti per la Germania, 6,5
punti per la Francia, 12 punti per il Regno Uni-
to e 14 punti per la Francia. Per quello delle
importazioni l’incremento è stato pari a 8 punti
per l’Italia, 8,5 punti per la Germania, 3,5 punti
per la Francia, circa 14 punti per il Regno Uni-

to e la Spagna. L’integrazione economica s
quindi nettamente accresciuta, sia quella di 
rattere inter-settoriale che intra-settoriale. L’a
mento del rapporto riferito agli aggregati del
manifatturiera riflette quello dei singoli settor
tutti coinvolti, tranne casi particolari, al proces
so di integrazione economica.

 In definitiva, le analisi effettuate sembra
no indicare che il decennio considerato è sta
piuttosto rilevante ai fini della processo di inte
grazione economica dei principali paesi eur
pei per quanto riguarda sia diversi mutame
strutturali sia l’azione dei fattori che determ
nano le tendenze alla  convergenza e diverg
za. Tuttavia, i mutamenti intervenuti no
sembra abbiano aumentato la somiglianza de
strutture della produzione manifatturiera dei d
versi paesi e quindi molti caratteri specifici d
singoli paesi continuano a mantenersi marca
La strada dell’integrazione economica semb
quindi, ancora lunga.  

Una ultima considerazione riguarda le im
plicazioni della differenza tra le strutture sett
riali dei paesi considerati sulla cresci
dell’economia. Più elevata è la quota del
esportazioni dei settori dinamici, più alto è, 
quote settoriali costanti, il tasso di incremen
delle esportazioni aggregate.

Per valutare l’effetto della struttura sull
crescita è stato calcolato il tasso di incremen
medio annuo dell’aggregato delle esportazio
nell’ipotesi in cui ciascun settore cresca al
stesso tasso in ognuno dei paesi considera
ciascun paese differisca dall’altro solo per 
composizione settoriale. Per ottenere tale va
tazione sono stati utilizzati i tassi di incremen
medi annui del valore delle esportazioni di ci
scun settore del complesso dei paesi dell’Un
ne Europea calcolati nel periodo 1993-1999
le composizioni settoriali delle esportazioni d
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1990 e del 2000. I risultati ottenuti mostrano
che la crescita delle esportazioni del nostro pa-
ese è penalizzata, in media,  rispetto ai grandi
paesi europei di circa otto decimi di punto per-
centuale se si assume valga la composizione
settoriale del 1990 e di circa un punto percen-
tuale se si adotta la composizione settoriale del
2000. Tali risultati confermerebbero che se
non intervengono mutamenti favorevoli nelle
strutture o nella variazione della dinamicità dei
settori e naturalmente della competitività in
senso lato la crescita dell’Italia sembrerebbe
destinata ad essere inferiore a quella degli altri
grandi paesi europei.

Tav.9 INDICI DI SOMIGLIANZA DELLA STRUTTURE SETTORIALE
DELLA PRODUZIONE MANIFATTURIERA CON QUELLA DELLE 

ESPORTAZIONI E QUELLA DELLE IMPORTAZIONI NEI PRINCIPALI 
PAESI EUROPEI NEL 1990 E NEL 2000

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Eurostat.
Nota: indice=0 perfetta somiglianza; indice=100 perfetta dissomiglianza.

PAESI
TRA COMPOSIZIONE 

DELLA PRODUZIONE E 
DELLE ESPORTAZIONI

TRA COMPOSIZIONE 
DELLA PRODUZIONE E 
DELLE IMPORTAZIONI

1990 2000 1990 2000

Italia 22,0 21,0 22,8 26,5

Germania 18,9 19,1 24,3 25,7

Francia 17,3 18,7 18,6 21,6

Regno Unito 25,3 28,8 21,4 26,8

Spagna 23,9 23,3 29,7 29,1

5 PAESI 18,8 20,0 29,7 19,1
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IRQWH�GHL�GDWL��I dati utilizzati nelle elaborazioni sono stati estratti dalla banca dati EUROSTAT (New-
cronos). Si tratta di dati della produzione industriale manifatturiera a prezzi correnti e dell’indice
produzione industriale per Germania, Italia, Francia, Spagna e Regno Unito. Si è reso necessario u
solo il valore della manifattura per la presenza di numerosi dati mancanti nelle altre componen
produzione industriale in senso stretto (industria estrattiva e produzione di energia). Una simile se
cazione non corrisponde ad una perdita di generalità, in virtù del fatto che la manifattura rapprese
percentuale molto consistente dell'intera produzione industriale. Nel presente lavoro sono stati uti
dati relativi al livello di disaggregazione settoriale di due GLJLW per meglio cogliere le variazioni nei setto
industriali. 

TXRWH�VHWWRULDOL� Per ciascun paese sono state costruite le quote settoriali sia con riferimento alla s
produttiva interna, sia rispetto all’ammontare prodotto nell’intera area presa in esame (costituit
cinque economie), negli anni 1990 e 2000. Solo per la Germania è stato considerato il 1991.
 
LQGLFL�GL�VRPLJOLDQ]D� L'utilizzo degli indici di somiglianza è giustificato dal fatto che essi rappresen
una utile sintesi della struttura produttiva. Tuttavia, si mostrano abbastanza sensibili al diverso g
disaggregazione delle attività economiche. Da un punto di vista formale possono essere rapprese
modo seguente:

in cui rappresenta la quota del settore K calcolata rispetto al totale della produzione manifatturie

del paese . Gli indici sono stati costruiti sia con riferimento al confronto tra differenti paesi presi d

volta ( rappresenta la quota del settore K relativa al paese ), sia confrontando le quote dello ste

paese nel tempo ( rappresenta la quota del settore h al tempo ). Un valore dell’indice par

segnala una assoluta eguaglianza della struttura produttiva, un valore dell’indice pari a cento, il m
grado di differenziazione.
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FOLPD� GL� ILGXFLD� GHL� FRQVXPDWRUL�� è un indicatore sintetico derivato dall’inchiesta ISAE press
consumatori, calcolato su nove serie ritenute particolarmente rappresentative ad esprime
orientamenti.

FOLPD� GL� ILGXFLD� GHOOH� LPSUHVH�� è un indicatore sintetico derivato dall’inchiesta ISAE sulle impre
manifatturiere ed estrattive, calcolato su tre serie ritenute particolarmente rappresentative ad esp
opinioni degli imprenditori.

FRPSRQHQWH�GL�FLFOR�WUHQG��si tratta della componente di medio-lungo periodo della serie in esam
esclude da questa la stagionalità, le oscillazioni di breve periodo ed eventuali dati anomali. 

FRQWULEXWR� il contributo alla crescita congiunturale dell’aggregato [ attribuibile alla componente \ è
calcolato come: . Il contributo alla crescita tendenziale, per dati trimestra

.

VDOGR� si intende il saldo derivante dalle inchieste qualitative ISAE calcolato come differenza 
percentuali di risposta corrispondenti alle modalità positive e negative. A seconda delle doma
modalità positive possono corrispondere a “alto”, “aumento”, “superiore al normale”, “favorevole
corrispondenti modalità negative sono “basso”, “diminuzione”, “inferiore al normale”, “sfavorevole”
le giacenze di prodotti finiti il saldo corrisponde alla differenza tra la modalità “superiore al normale
modalità “inferiore al normale” e “nessuna scorta”.

YDULD]LRQH�FRQJLXQWXUDOH� è il tasso di variazione percentuale rispetto al periodo precedente.

YDULD]LRQH� WHQGHQ]LDOH� è il tasso di variazione percentuale rispetto allo stesso periodo dell’
precedente.
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